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D pugno 
dì ferro 

^Lv~Z^l.ZL ~nel Mondo ~T "I. 
Il fedelissimo Shumeiko nominato ministro dell'Informazione 
Le pagine di molti quotidiani sono apparse con vistosi tagli 

1 Ma nessun fastidio per le «Izvestija» schierate con Eltsin 
.,* A Pietroburgo soppresso un popolarissimo programma tv 

Mercoledì 
(5 oLtohrc 1993 

Il vecchio censore torna a sforbiciare 
Spazi bianchi sulle pagine, messo il bavaglio alla stampa 
Eltsin sfodera le forbici del censore. Niente carri ar
mati stavolta, ma inflessibili funzionari del Comune 
di Mosca che chiudono le sedi dei giornali e spedi
scono a casa i redattori. Tocca al censore stabilire 
ciò che si deve scrivere e ciò che non va pubblicato. 
La scure della censura colpisce non solo la stampa 
tradizionalmente critica verso Eltsin, ma anche gli 
altri fogli che escono con grandi spazi bianchi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE CALOAROLA 

• • MOSCA. Dopo il Parla
mento ribelle ora tocca ai gior
nali. Questa volta non inter
vengono i carri armati, ma arri
vano i funzionari del comune 
di Mosca che chiudono le sedi 
e mandano a casa i giornalisti 
o tocca al censore inviato dal 
governo decidere ciò che deve 
essere pubblicato e ciò che va 
cancellato. La scure non si ab
batte solo sui giornali tradizio
nalmente contrari a Boris Elt
sin ma colpisce anche l'altra 
stampa, quella più titolata. (-'a 
impressione slogliare la »Neza-
visimaja Gazeta» di ieri. In se
conda pagina due buchi bian
chi, uno più grande l'altro più 
modesto, rivelano che 11 c'era
no notizie che il censore non 
ha voluto che il pubblico di 
Mosca leggesse. Vitaly Tretia-
kov, direttore della prestigiosa 
•Nezavisimaja», 0 stupito e in
dignato. -Tolgono dai giornali 
- ci dice - i punii di vista alter
nativi a quelli ufficiali, anche 
quando esprimono posizioni 
di carattere assolutamente teo
rico». Ci fa un esempio? -Ecco
lo: oggi e stato tolto in quinta 
pagina un articolo di un nostro 
collaboratore, Mironov, che 
avevamo intitolato "Pace civile 
o guerra civile?". Era un artico
lo scritto addirittura prima de
gli avvenimenti di sabato e do
menica». • • 

Nel giornale di martedì la 
censura si è abbattuta invece 
su una dichiarazione e su una 
notizia. Quei due buchi bian
chi stavano al posto delle pa
role di Amian Tuleev, capo del 
soviet regionale di Kcmerovo, 
che secondo Trctjakov non so
steneva nulla di eccezionale, e 
su un articolo in cui si parlava 
del pericolo che incombe sulla 
popolazione (circa due milio
ni) di un quartiere di Mosca in 
cui ci sono imprese belliche e 
un reattore nucleare. Forse 
non e piaciuto al censore che 
il giornale richiamasse il peri
colo che rappresenta questa 
polveriera per la gente comu
ne. 

Trotjakov alle otto di sera, 
ora di Mosca, addirittura non 

sa ancora se il suo editoriale 
avrà via libera. Anzi lui dice-
•Sono sicuro che sarò cancel
lalo. Se questo sarà fatto allora 
dovrò diffonderlo in altro mo
do. Ma ciò che mi colpisce 0 
che non vengono tolti dati im
precisi, chessò cifre sul nume
ro dei morti che non corri
spondono a quelle ufficiali. 
No, vengono tolti giudizi, rac
conti di fatti accaduti, tutto ciò 
che la gente se non lo raccon
tiamo noi non ha potuto vede
re con i propri occhi». 

Non tutti però sembrano stu
pirsi. Abbiamo telefonato alla 
•Moskovski] Komsomolets», 
giornale ultra-eltsiniano e il re
dattore che ci risponde dice 
che «va tutto bene». Aggiunge 
beato: «Il censore ha letto tutto 
e non ha toccato niente, anzi 
ci ha detto che e molto soddi
sfatto e adesso sta prendendo 
un thè con noi». Con i giornali 
legati ai gruppi sconfitti invece 
la mano è stata pesante. -Que
sta e democrazia? • si chiede 
Yuri Makartsev, vicedirettore 
doli» «Rabochaya Tribuna» • Ci 
hanno impedito di pubblicare 
un annuncio dei sindacati», 
Editori e" giornalisti'sotto tiro 
hanno saputo che non avreb
bero potuto più lavorare solo 
dalla Tass. Altri, come i redat
tori del settimanale del disciol-
lo Fronte di salvezza nazionale 
(sono ultraconscrvatori), so
no slati praticamente scacciati 
dagli uffici dai funzionari invia
ti dal sindaco di Mosca. 

Ma la censura non ha rispar
miato la tv. E' il sindaco di San 
Pietroburgo, ve lo ricordate 
Anatoly Sobchak?, ad annun
ciare che il programma tv an-
tieltsiniano "6oo secondi» ò 
stato eliminato e che il suo 
conduttore, l'acceso naziona
lista Alexander Nevzorov, 6 
stato arrestato con l'accusa di 
detenzione di armi da fuoco. 

A dirigere l'offensiva contro i 
media dissidenti Boris Eltsin ha 
messo il primo vice-premier 
Vladimir Shumeiko, da ieri mi
nistro della stampa e dell'infor
mazione. Strana storia questa 

La risposta dei mercati 
Il Cremlino tira la volata 
alla Borsa di Francoforte 
Il marco balza a 980 lire 
tm ROMA II rialzo dei titoli al
la borsa di Francoforte ed un 
nuovo rafforzamento del mar
co su tutte le altre valute euro
pee ha salutato gli eventi di 
Mosca. Il cambio lira-marco ha 
toccato le 982 lire per attestarsi 
attorno a 980. Ma la moneta te
desca ha guadagnato punti 
anche sul dollaro, il franco 
francese e la stcrlina.Gli eventi 
di Mosca hanno infatti portato 
in primo piano la proposta te
desca, appoggiata dagli ingle
si, di mettere al primo posto 
nell'agenda della Comunità 
europea l'allargamento ad est-
.con l'ingresso intanto delle re
pubbliche dell'Europa centra
le. L'Unione Monetaria, finora 
al primo posto, verrebbe quin
di ridiscussa nel nuovo quadro 
di una comunità europea allar
gata. 

La discussione sulle priopri-
ta si sviluppa anche in Italia 
con una proposta di Mario Sar-
cinelli, vicepresidente della 
Banca Europea per l'Est 
(BERD) favorevole ad antici
pare le tappe dell'Unione Mo
ndana e repliche da parte di 
esponenti della Conlindustria 
che invece mettono al primo 
posto l'allargamento della Co
munità e le convergenze politi
che. La posizione della Conlin
dustria corrisponde, d'altra 
parte, a quella di chi pone al 

primo posto l'esigenza di eli
minare lo stato di inferiorità in 
cui continua a trovarsi l'Italia 
in Europa a causa dei lassi 
d'interesse più elevali di quasi 
il 30% rispetto alla Germania. 
Ambienti della Deuteschc 
Bank e di Paribas prestano alla 
Banca d'Italia il proposito di 
eliminare questa differenza 
entro la fine dell'anno, attra
verso due riduzioni del tasso di 
sconto attualmente dell'8,50% 
in Italia rispetto al 6,25','C, della 
Germania. Una decisione del 
genere presa due settimane fa 
si ntiene avrebbe fatto scivola
re il cambio della lira attorno a 
980 lire per marco. La riduzio
ne dell'interesse non c'ò stata 
e il cambio ò scivolato al me
desimo livello con un marcato 
peggioramento della posizio
ne intemaionalc della lira. In
fatti, il livello più elevato del 
costo del denaro non Irena so
lo gli investimenti: aumenta la 
spesa pubblica per interessi e 
frena i consumi sia per il costo 
degli acquisti a rate che per il 
peso sulle famiglie che si sono 
indebitate. 

Il nuovo rafforzamento del 
marco sollecita quindi decisio
ni per la lira e l'economia ita
liana. Nell'attesa, esportatori e 
importatori italiani manovrano 
per ritardare/anticipare i pa
gamenti in valuta in un clima 
di vigilia di unatrisi. 

Tre i reporter uccisi 
in due giorni di 
• • MOS.CA. l-i morte ieri del , 
cameraman francese del ca
nale TU, Ivan Skopan,49anni, 
deceduto a cause delle ferite 
nportate la notte fra domenica 
e lunedi, ha portato a tre il nu
mero dei giornalisti uccisi du
rante i combattimenti degli ul
timi giorni a Mosca. I.e altre 
due vittime sono Rory Peck, 
operatore britannico di 36 an
ni che lavorava per la tv tede
sca «Ard» e Scrgei Krassilnikov, 
del primo canale russo. 

Numerosi giornalisti e (oto
grafi stranien sono stati feriti 
nei furiosi scontri di domenica. 

Patrick Bourrat, francese, «S.sta-
lo colpito al braccio dalla stes
sa sventagliata di arma auto
matica che ha ucciso il came
raman. Un giornalista francese 
del Quotidien de Paris, Pierre 
Celane, si ò beccato una pal
lottola nella schiena, un foto
grafo del New York Times, Otto 
Pohl, è stato ferito al polmone 
destro e un fotografo d'agen
zia, Vladimir Sytchev, alla 
gamba. In condizioni critiche, 
infine, si trova un reporter della 
televisione russa, Rouslem Sa-
fronov. "11 bilancio degli scontri 
ò stato estremamente pesante 

per i giornali- , 
sii» ha dello 
uno dei re
sponsabili 
del Comitato 
di difesa dei 
giornalisti. La 
ragione ò che 
il razzo sparato dagli assalitori 
contro le guardie che presidia
vano la sede della televisione 
moscovita 0 stato sparato a 
bruciapelo, esplodendo poco 
più in la. Molti fra i giornalisti 
sono proprio rimasti feriti nello 
scoppio. 

di Shumeiko, sospeso lo scor
so primo settembre proprio da 
Eltsin, assieme a Rutskoi, con 
l'accusa infamante di essere 
corrotto e poi riabilitato da 
quel Valentin Stepankov che 
da acerrimo nemico di Eltsin 
s'era visto riabilitato dopo la 
promulgazione del decreto di 
scioglimento del parlamento 

salvo poi ieri essere sostituito 
definitivamente. 

Torna cosi, in questa Mosca 
che sembra aver dimenticato 
in tutta frena gli scontri dei 
giorni scorsi, lo spettro del 
Gavlit, il vecchio organismo 
sovietico che si occupava della 
censura con il compito-di pro
teggere i segreti di stato» e che 

era stato abolito in piena pere-
strojka nel 1990. Dove si fer
merà l'ondata repressiva del 
nuovo potere eltsiniano? Il di
rettore della «Nczavisimaia» e-
allarmato. Dice Tretiakov: -La 
restrizione della libertà della 
stampa ò già di per so un indi
zio che più avanti potranno in
sorgere altri divieti. Di fatto già 

Rory Peck, il cameraman inglese 
ucciso a Ostankino. Sopra: soldati 
dopo l'attacco alla Casa Bianca. 
In basso: il ministro 
degli Esteti Andreatta 

ci sono. Ma la <:osa più grave ò 
che oggi, in questo stato di 
emergenza che pure io consi
dero come una decisione rea
listica, si sequestrano punti di 
vista alternativi e la società vie
ne privata di informazioni sup
plementari e di opinioni diver
genti da quelle ulficiali, di con
seguenza la società resta diso

rientata e non potrà valutare 
correttamente il corso degli av
venimenti». 

Alla «Pravda», uno dei gior
nali con la «Sovetskaija Rossia» 
e altri chiusi d'imperio, dicono 
di essere -caduti vittima di una 
resa dei conti nella battaglia 
per la libertà di parola», ma i 
vincitori di oggi negano che si 
tratti di questo. La tesi di Yurij 
Lucinskij, capo del comitato 
statale per la libertà (avete let
to bene: libertà) di stampa, e 
opposta: « La sospensione di 
questi giornali non ù censura. 
Nessuno si sentirebbe a disa
gio se venisse chiuso un gior
nale tipo il "Voelkischer Beo-
bachter" hitleriano, quindi 
nessuno si dovrebbe sentire 
imbarazzato di fronte alla 
chiusura di un giornale come 
la "Pravda"». Ma Lucinskij si 
rende conto che le decisioni 
sui media non sono un gran 
segnale liberale e fa una pro
messa: «Il decreto presidenzia
le che convocherà le elezioni 
di dicembre si dovrà consenti
re ai gruppi comunisti di acce
dere ai mezzi di informazione 
nel corso della campagna elet
torale». 

Si può accettare un visione 
cosi "provvidenziale» del siste
ma informativo? Quelli che ca
piscono le cose della Russia 
d'oggi dicono che dopo la bat
taglia per il controllo militare 
delle istituzioni, tentata dalle 
due parti in lotta e poi conclu
sasi con la vittoria di Eltsin, og
gi è inevitabile che ci sia la bat
taglia per il controllo dei mezzi 
di informazione. Chi vince vin
ce e piglia tutto. Ma cosi la de
mocrazia non fa un solo passo 
in avanti. Ecco perchó l'asso
ciazione francese -Reporter 
senza frontiere» ha ieri vigoro
samente protestato contro il 
bavaglio alla stampa. L' asso
ciazione ha chiesto al presi
dente russo di «eliminare tutte 
le misure limitative del diritto 
di informazione dei cittadini 
russi» e ha chiesto alla comuni
tà intemazionale «di agire per
chè le autorità di Mosca garan
tiscano ai giornalisti russi e 
stranieri dì fare il loro lavoro». 

E' ancora Tretiakov a dare 
un senso preciso a questo giro 
di vite. Gli abbiamo chiesto: 
quanto durerà la vittoria di Elt
sin? Ecco come ci ha risposto: 
«Vittoria di Eltsin? Non penso 
che sia una vittoria, perdio vin
cere su una metà, o su un terzo 
o persino su un centesimo dei 
cittadini del tuo stesso paese 
non porta da nessuna parte. 
Queste persone rimangono e 
vivono». 

Al Senato il ministro degli Esteri parla di «deciso e convinto sostegno» al presidente russo 
Bocciata la risoluzione di Rifondazione. Migone: «Rischi di involuzione autoritaria» 

Andreatta applaude Boris il vincitore 
«Il governo italiano ritiene che continui più che mai 
a essere nell'interesse dell'Occidente offrire il più 
deciso e convinto sostegno al disegno riformista cui 
Eltsin ha finora ispirato la propria azione politica». 
Lo ha detto il ministro Andreatta al Senato. Bocciata 
una risoluzione di Rifondazione Comunista. Migone 
(Pds) mette in guardia sui pericoli in un'involuzio
ne autoritaria in Russia. 

• I KOMA. «Il governo italiano 
ntiene che continui più che 
mai a essere nell'interesse del
l'Occidente e del nostro paese 
offrire il più deciso e convinto 
sostegno al disegno riformista 
cui il presidente democratica
mente eletto della Federazio
ne Russa ha sinora ispirato la 
propria azione politica. Siamo 
infatti convinti elio un sostan
ziale indebolimento di Eltsin 
non mancherebbe di ripercuo
tersi negativamente, oltre che 
sulle sorti del popolo russo, 
anche sulle prospettive in Eu
ropa e nel mondo di un qua
dro di sicurezza basato non sul 
confronto bensì sul dialogo e 
sulla cooperazione». È quanto 
ha detto ieri al Senato il mini
stro degli Esteri Beniamino An
dreatta aprendo il dibattito sui 
drammatici avvenimenti di 
Mosca, 

Accennando all'appello al-
l'inlervunto delle diplomazie 

occidentali rivolto, tramite le 
interviste degli inviali della Re-
pubblico e del Corriere della 
Sera Andreatta ha affermato 
che l'ambasciatore italiano si ò 
immediatamente attivato do
po aver contattato la presiden
za Cce. E il Cremlino ha assicu
rato che i leader arrestati sa
ranno sottoposti a processo 
con le opportune garanzie di 
diritto. Andreatta, nella rapii-
ca, ha auspicato un maggiore 
coinvolgimcnto della Russia 
nelle politiche occidentali e 
l'invio di osservatori interna
zionali alle elezioni promesse 
da Eltsin. 

Il dibattito a Palazzo Mada
ma si è concluso con la boc
ciatura di una risoluzione pre
sentata dal gruppo di Rifonda
zione comunista che tra l'altro 
invitata il governo >a riformare 
il proprio giudizio» su quanto ò 
accaduto a Mosca «assumedo 
una posizione più veritiera ed 

equanime». 
Numerosi gli interventi nel 

dibattito aperto dal ministro 
degli Esteri. Secondo Gian Gia
como Migone, del Pds «va 
combattuto con ogni mezzo il 
rischio di una involuzione au
toritaria del regime moscovita 
e va riaffermato con forza, ri
spetto all'oggettivo pericolo 
rappresentato dall'aresenalc 
nucleare dell'ex-Unione Sovie
tica, che non esiste sicurezza 
che non sia fondata sul con
senso democratico». 

Secondo Migone «un presi
dente sempre meno capace di 
distinguere tra la propria per-
sona e il proprio compito isti
tuzionale si è scontrato con un 

parlamento che e. passato in 
maniera disinvolta dal ruolo di 
difensore di Gorbaciov alle più 
recenti suggestioni del nazio-
nalpopulismo». Per questa ra
gione «il governo italiano - se
condo Migone- deve evitare di 
indulgere ancora una volta in 
giudizi fondati su facili sche
matismi di tipo manicheo, 
espressione di un cretinismo 
bipolare ripetuto all'infinito e 
deve riconoscere le gravi re
sponsabilità che pesano sul
l'Occidente per quanto è acca
duto e accade a Mosca, e non 
solo per l'incoraggiamento in
condizionato .i Eltsin a scon
trarsi frontalmente con il parla
mento, ma anche e soprattutto 

per l'assenza di una coerente 
politica di aiuto alla causa del
la democrazia nissa». 

11 presidente dei senatori so
cialisti Gennaro Acquaviva ha 
apprezzato la posizione del 
governo sottolinendo tra l'altro 
che il presidente russo ò «l'uni
co capo di Stato di quel paese 
eletto democraticamente. 
L'Occidente si è schierato tut
to, e in modo compatto, con 
Eltsin». Di diverso tono le voci 
che si sono levate dai banchi 
di Rifondazione Comunista, 

Il presidente Armando Cos-
sutta, ha delinito «inaccettabi
li» le dichiarazioni del ministro 
degli Esteri. Quello di Eltsin -
secondo Cossutta - ò stato «un 
atto di imperio, dispotico, bru
tale che ha portato le fiamme 
in parlamento che nulla ha a 
che fare con la democrazia e 
la costituzione. Chi scioglie i 
giornali ed i partiti non ha nul
la a che fare con la legalità. 
Clinton - ha concluso Cossutta 
• si ù subito schierato con Elt
.sin. Del resto gli Usa avevano 
appoggiato Pinochet. Non si 
capisce però la posizione del 
governo italiano: un atto di ser
vilismo inutilee dannoso». 

«Abbiamo potuto constatare 
- ha infine affermato il portavo
ce della Lega, Rossi polemiz
zando con il Pds - che Eltsin ò 
una garanzia per l'istituzione 
della democrazia in Russia». 

A Berlino parlano i soldati russi 
La paura di restare senza casa 

«Eltsin ha vinto 
ma per noi 
il futuro è buio» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

M BKKLINO Ci sarà una 
conferenza stampa del gene
rale Burlakov, comandante 
in capo del Gruppo e, prima, 
la canonica visita guidata; le 
camerate, le mense, gli im-, 
pianti sportivi, i carn armati, 
gli esercizi di guerra... L'ap
puntamento 0 per fare il pun
to sul programma di rientro 
in patria dei militari ex-sovie-
tici. che marcia del resto sui 
tempi previsti (erano 564 mi
la, famiglie comprese. 
•1G3mila sono già partiti e en
tro la line dell'anno prossimo 
se ne saranno tutti andati). 
Ma l'occasione ù ghiotta, al
l'indomani del giorno più 
lungo di Mosca. Che cosa ne 
sanno, che cosa ne pensano 
gli ufficiali e i soldati della fu 
Armata Rossa della battaglia 
della Casa Bianca? Di EILsin, 
Rutskoi, Khasbulatov? 

Alla prima parte della do
manda - che cosa ne sanno 
- è facile rispondere: tutto. 
L'ufficiale che ci accompa
gna indica la fila di antenne 
paraboliche sul tetto di un 
basso edificio: «Ricevono da 
un satellite, che rimanda le 
emissioni di Ostankino e il 
canale regionale russo. An
che i tedeschi che abitano 
qui intorno ricevono la tv da 
Mosca». Non sono più i tempi 
andati, quelli, per dirne una. 
in cui a un giornalista olan
dese che chiedeva un giudi
zio sulla perestrojka un sol
datino russo rispose: «E noi 
che ne sappiamo? Siamo qui 
in Germania da due anni»... E 
si dice che anche due anni 
fa, nei giorni del putsch, qui a 
Karlshorsl le notizie abbiano 
circolato molto poco, e solo 
tra gli ufficiali e provocando 
qualche sbandamento (ma 
questa è solo una voce). 
L'altro giorno irwcce almeno 
un'ora davanti al televisore 
l'hanno passata tutti. 

Con quale stato d 'animo' 
«Erano... eravamo tutti molto 
preoccupati - risponde Leo-
nid Loss. un ufficiale che par
la un tedesco perfetto - non 
ò piacevole vedere delle im
magini cosi di casa propria». 
Cerio che no, ma il senso 
della domanda era un altro. 
Insomma, c'erano divisioni 
tra i soldati, chi stava da una 
parte e chi dall'altra? «Ognu
no ha le sue idee, ma non si 
fanno discussioni politiche. 
Quelli che sono qui debbono 
obbedire agli ordini». Classi
ca nsposla da militare con il 
cervello da militare. Eppure 
queslo signor Loss non sem
bra un sergente di ferro, ò 
colto, gentile, sinceramente 
partecipe dei guai dei suoi 
uomini. Crede che quello 
che 0 successo, e magari 
quello che succederà, a Mo
sca renderà ancora più diffi
cile il rientro? «No - nsponde 

- i problemi saranno sempre 
gli stessi, soprattutto quello 
delle case che mancano, 
chiunque vinca» Chiunque 
abbia vinto, voleva di
re...«Qualunque cosa succe
da, diciamo». 

Il rientro, la casa. È l'osses
sione, il pensiero fisso, la 
preoccupazione principale, 
il rovello. Non e- facile attac
car discorso con gli uomini 
che s'aggirano per le incom
benze loro Ira le caserme e 
sui grandi viali. Uno, giova
nissimo, sta seduto a un ban
chetto di lavoro davanti a 

una delle rimesse che, dispo
ste su una fila lunghissima, 
ospitano i carri T64, gli stessi 
che si son visti nelle ore di 
fuoco di Mosca. Il ragazzone 
si sforza di farsi capire in un 
inglese tutto suo ira le pausi; 
del vocione del capitano del
la Panzerbngade che raccon
ta le tante virtù dei T64. 
«Quando torno non lo so. 
Presto credo, insieme con i 
carri armati. Che penso di 
Eltsin? Niente. Penso che 
quelli che stanno a Mosca 
dovrebbero preoccuparsi del 
popolo. E anche di noi che 
siamo il popolo che adesso 
sta in Germania a servire la 
patna e quando torneremo 
non avremo neppure la casa. 
Sono pessimista. Non per il 
lavoro, perche- nell'esercito 
mi sono specializzato e i 
buoni meccanici serviranno 
sempre. Ma come laro a spo
sarmi se non ho una casa? 
Vado dai suoceri? Sai che 
prigione: qui stiamo come in 
prigione e poi tomo in Russia 
e vado in un'altra prigio
ne...». 

È una prigione Karlshorst? 
Ma no. È un angoletto di Rus
sia lontano dalla Russia. Mol
to più efficiente, pulito e or
dinato della Russia vera, spe
cie in giorni come questi. E 
fuori? Fuori si cerca di non 
uscire mai da soli e possibil
mente quando non ù buio, 
perchó i tempi, si sa, si sono 
fatti duri. Negli ultimi nove 
mesi, denuncia Burlakov nel
la conferenza stampa, ci so
no state 93 aggressioni con
tro «oggetti o persone» e 
quattro russi sono morti. Non 
sembra molto contento, il 
comandante, di come le au
torità tedesche si sono mosse 
per arginare questo tipo di 
criminalità, ma è l'unica 
macchia grigia in relazioni 
per il resto correttissime. Il 
generale, si capisce, apprez
zerebbe forse un po'più di 
elasticità per quanto riguar
da quelle maledettissime ca
se che mancano perché il 
suo obiettivo (utopico) ò di 
far coincidere i tempi del 
rientro con quelli delle asse
gnazioni e invece, adesso co
me adesso, mancano ancora 
abitazioni per 7 mila fami
glie. E siccome il piano del ri
tiro non si discute, l'unica so
luzione (ma Burlakov non lo 
dice) sarebbe che il governo 
federale aggiungesse ancora 
qualcosa ai 7.S miliardi di 
matchi stanziati a suo tem
po. Ma coi tempi che corro
no.,. 

Una cosa, invece, il gene
rale la dice chiara e tonda, 
prima che gliela chiedano. 
Lui ù schierato con il suo pre
sidente e che non gli va giù 
«che la gente normale abbia 
dovuto soffrire mentre Ruts
koi e Khasbulatov inseguiva
no le loro ambizioni». Il 23 
settembre era al ministero 
della Difesa a testimoniare il 
proprio appoggio a Graciove 
quando gli dissero di andar
sene perché sembrava immi
nente un attacco degli uomi
ni di Rutskoi e Khasbulatov 
lui rimase. Insomma, sulla fe
deltà del Wcstqruppe. che 
peraltro gli infedeli del parla
mento non hanno cercato 
neppure di conlattare, sta
volta, non c'è da dubitare. 
Però si ricordi EILSÌIT quelle 
case... 


